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A voi tutti, alle vostre famiglie, alle vostre comunità,
un affettuoso saluto nell’imminente inizio della Quaresima.

Questo tempo di purificazione che ci viene offerto in preparazione alla santa Pasqua di Risurrezione ci aiuti a ritornare al Signore con tutto  il cuore, riscoprendo la dignità che ci è stata data nell’essere stati creati a immagine e somiglianza di Dio.

Buona Conversione

Davide



L’angolo della preghiera
Insegnaci, Signore, 
a vivere lo spirito delle Beatitudini.

Il Regno è dei poveri
e di quanti si fanno poveri per seguirti.

Il Regno è di chi ha fame
e di chi vive nel bisogno per seguirti.

Il Regno è di quelli che piangono
e di quelli che soffrono per averti seguito.

Il Regno è di coloro 
che si assumono il forte impegno
di vivere a fondo il Vangelo
nonostante le difficoltà e le sfide
che comporta il seguire le tue orme.

Dacci forza e coraggio e fedeltà,
in modo da poter aprire il cuore
e rispondere con un cambiamento di vita.

Signore,
insegnaci a seguire i valori del Regno.
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VI DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO C
Gesù dopo averci chiamati a seguirLo, oggi con una luce inconfondibile, ci mostra la strada da percorrere con delle indicazioni precise, affinché lungo il cammino non abbiamo da smarrirci. Anche la prima lettura di stile sapienziale ed il salmo, ci avvertono che due sono le vie, due i destini, due le umanità che si confrontano. Infatti viviamo in un'epoca in cui siamo continuamente tentati di aggrapparci a sicurezze terrene, a beni immediati, tangibili, con il rischio di non scorgere il trascendente, l'essenziale, l'eterno e quindi di rimanere ingannati, vuoti, delusi. Questa Parola ci fa capire che l'uomo superbo, soddisfatto di sé, chiuso a Dio e noncurante di Lui, non può essere oggetto delle beatitudini divine e viene paragonato ad un albero piantato in terreno inadatto e perciò reso sterile, infecondo. Potrà prosperare, godere la vita forse anche per molti anni, ma ad un certo punto la sua grandezza crollerà e la sua gloria si tramuterà in pianto. Egli nella vita si è fidato della sua autosufficienza, senza avvertire la precarietà, senza sentire il bisogno di essere salvato. Il regno della terra gli è bastato al punto che il regno di Dio non ha avuto per lui alcun senso. A quest'uomo Gesù lancia duri "guai". Al contrario è "beato" l'uomo che pone la speranza nel Signore". Egli è umile, semplice spiritualmente povero, consapevole della sua piccolezza ed aperto alla grandezza di Dio. La presenza del suo Signore gli basta e da Lui si lascia colmare; egli con spirito di abbandono sa accettare le privazioni, le sofferenze, perfino la morte perché è sostenuto dalla confidenza nel Padre celeste. La sua speranza non vacilla perché a motivo di Cristo Risorto è ben ancorato nell'eterno. Egli sa di credere nell'Uomo nuovo (come ci assicura san Paolo) (1C 20) sempre vivo e operante salvezza e con cuore umile e libero da cose e persone lo segue ad ogni costo. Questi sono gli atteggiamenti, la fisionomia spirituale che la liturgia odierna ci invita a conquistare giorno dopo giorno per poter collaborare all'estensione del Regno. Solo così Cristo prolungherà in noi la sua vita e continuerà a rivelare e a donare l'amore del Padre. 

LE STELLE MARINE

Una tempesta terribile si abbatté sul mare. Lame affilate di vento gelido trafiggevano l'acqua e  la sollevavano in ondate gigantesche che si abbattevano sulla spiaggia come colpi di maglio, o come vomeri d'acciaio aravano il fondo marino scaraventando le piccole bestiole del fondo, i crostacei e i piccoli molluschi, a decine di metri dal bordo del mare.

Quando la tempesta passò, rapida come era arrivata, l'acqua si placò e si ritirò. Ora la spiaggia era una distesa di fango in cui si contorcevano nell'agonia migliaia e migliaia di stelle marine.  

Erano tante che la spiaggia sembrava colorata di rosa.

Il fenomeno richiamò molta gente da tutte le parti della costa. Arrivarono anche delle troupe televisive per filmare lo strano fenomeno.

Le stelle marine erano quasi immobili. Stavano morendo.

Tra la gente, tenuto per mano dal papà, c'era anche un bambino che fissava con gli occhi pieni  di tristezza le piccole stelle di mare. Tutti stavano a guardare e nessuno faceva niente.

All'improvviso, il bambino lasciò la mano del papà, si tolse le scarpe e le calze e corse sulla spiaggia. Si chinò, raccolse con le piccole mani tre piccole stelle marine del mare e, sempre correndo, le portò nell'acqua. Poi tornò indietro è ripeté l'operazione.

Dalla balaustra di cemento, un uomo lo chiamò.

«Ma che fai, ragazzino?».

«Ributto in mare le stelle marine. Altrimenti muoiono tutte sulla spiaggia» rispose il ragazzino senza smettere di correre.

«Ma ci sono migliaia di stelle marine su questa spiaggia: non puoi certo salvarle tutte. Sono troppe!» gridò l'uomo. «E questo succede su centinaia di altre spiagge lungo la costa! Non puoi certo cambiare le cose!».

Il bambino sorrise, si chinò a raccogliere un'altra stella di mare e gettandola in acqua rispose: 

«Ho cambiato le cose per questa qui».

L'uomo rimase un attimo in silenzio, poi si chinò, si tolse scarpe e calze e scese in spiaggia.  

Cominciò a raccogliere stelle marine e a buttarle in acqua. Un istante dopo scesero due ragazze ed erano in quattro a buttare stelle marine nell'acqua. Qualche minuto dopo erano in cinquanta, poi cento, duecento, migliaia di persone che buttavano stelle di mare nell'acqua.

Così furono salvate tutte.

Per cambiare il mondo basterebbe che qualcuno, anche piccolo, avesse il coraggio di  incominciare.

Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, Elledici 2007
SVOLTA DI CONVERSIONE

Un giorno frate Masseo da Marignano domandò a san Francesco: «Perché a te tutto il mondo ti viene dietro, e ogni persona pare desideri di vederti, d'udirti e d'obbedirti»? Santo Francesco rispose: «Perché gli occhi dell'Altissimo Iddio non hanno veduto fra li peccatori nessuno più vile né più insufficiente, né più grande peccatore di me; e però, a fare quella operazione meravigliosa, la quale egli intende di fare, non ha trovato più vile creatura sopra la terra...» (FF. 1838).

E ancora lui, nel Testamento (1226), dice chi è: «Il Signore concesse a me, frate Francesco, d'incominciare così a fare penitenza, poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandosi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo» (FF. 110). È la svolta della conversione.

Francesco ha sentito la voce del Crocifisso a San Damiano e dirà più tardi: «Lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo» (FF. 116). Questo impegno di conversione l'accompagnò per tutta la vita.

Antonio Ambrosanio

14 febbraio 2010
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